
“… capaci di trasmettere alle generazioni … ragioni di vita e di speranza”

	Si trovano approfondimenti, anticipazioni e atti su:
www.associazionenuovegenerazioni.blogspot.com
	Associazione nazionale socio-culturale, 

Centro-Studi e di formazione attiva 

per l’umanesimo personalista


Giovani e innovazione, motore dello sviluppo

a cura di Carlo Pantaleo,

Presidente Associazione Centro Studi 

Nuove Generazioni

“In Italia c’è ancora una riserva di capacità di lavoro e di impresa che non teme il mercato. 
È certo questa una delle condizioni che ci consente di guardare realisticamente 
alla ripresa della crescita secondo e verso il bene comune, 
e in particolare di quella sua componente che è la crescita economica (cfr CA 48)”.
(Documento preparatorio per la 46ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani 

per UN’AGENDA DI SPERANZA PER IL FUTURO DEL PAESE, Intraprendere)
È un’impresa titanica, ma dobbiamo governare la crisi, per difendere tutti.
Se l’origine del sisma è internazionale, non possiamo aspettarci una risposta dallo stesso lato, ma dobbiamo partire da chi ne sta subendo le conseguenze in maniera più rigida, promuovendo lo sviluppo locale in cui le debolezze territoriali diventano urgenti sfide per il futuro. Questo per la maggior capacità di reazione che il tessuto sociale di imprese locali e di grandi imprese gestite localmente di cui è fatta l’Italia, ha sempre dimostrato.
Alcuni strumenti, legati direttamente al lavoro, possono permettere di non sprecare il tempo dei giovani in un momento in cui il lavoro non c’è. Il tempo dedicato alla ricerca del lavoro, che in un momento come questo si prolunga in maniera pesante, crea disaffezione rispetto ai propri sogni, dispersione di competenze o spreco nel cercare occupazione al di sotto del proprio livello di competenze. 

Dovremmo quindi rendere più facile, a categorie che consideriamo preziose, trovare un lavoro che permetta di maturare esperienze riutilizzabili in futuro, quando il mercato del lavoro sarà più fluido, e permettere alle imprese di beneficiare dell’investimento in competenza che le persone e lo Stato hanno compiuto negli anni.

La nostra proposta è che - a giovani con meno di 34 anni, e in possesso almeno di una Laurea triennale - si preveda la possibilità di fare un contratto a tempo determinato, della durata di un anno, senza alcun onere fiscale, e pensionistico semplicemente figurativo. Volendo, si possono introdurre alcuni correttivi (ad esempio, che ciascuna azienda possa proporlo ad un numero massimo di persone parametrato con la propria dimensione), ma l’obiettivo è facilitare il passaggio al lavoro di chi possiede una formazione superiore, e si renda più facile anche offrire esperienze lavorative in modo da poter successivamente farle valere sul mercato del lavoro. 
Per rispondere alla crisi non basta più “conservare” ma ci vuole un cambiamento, strategico e organizzativo, quasi una sorta di “distruzione creativa” per recuperare efficienza e produttività.

Nel futuro la soluzione non sarà dunque soltanto numerica, quantitativa, e cioè di un semplice recupero della quantità della variabile lavoro, ma di profonda revisione qualitativa. Quello che viviamo è un momento d’incertezza e talvolta di attesa, ma questa proposta ci permette di guardare oltre. Essa è una sfida e un patto che ci pone di fronte ad un dovere comune, ad un obiettivo preciso e ad una scadenza certa. La speranza è che quel poco di bene e di occupazione che ne potrà venir fuori, sia comunque superiore al non aver fatto niente lasciando che la fiumana ci travolga. 

Ma per marciare tutti nella stessa direzione è necessario condividere una visione e una premessa necessaria, implicite a questa proposta: la distinzione tra crescita e sviluppo, specialmente di fronte alla crisi che non è uguale per tutti. 

La crescita è un fenomeno graduale, fatto di continui aggiustamenti, lo sviluppo implica invece una discontinuità. Diceva un grande economista del XX secolo quale Schumpeter: “si aggiungano pure in successione tante diligenze quante si vogliono non si otterrà mai una ferrovia”. Le cose cambiano quando si realizza un'innovazione, ovvero la capacità di realizzare “cose nuove”: nuovi prodotti, nuovi metodi di produzione, l'apertura ai mercati, la scoperta di nuove fonti, la riorganizzazione di un'impresa. 

La proposta in oggetto coglie il duplice importante obiettivo: sostenere l'iniezione nel sistema produttivo di persone che hanno investito in conoscenza, e assicurare alle più giovani generazioni, quelle più capaci e preparate, un futuro lavorativo incoraggiante e compatibile con le sfide e le competenze necessarie in una società come la nostra. Ma perché l’iniziativa funzioni, si spera che la crisi duri solo fino al 2010. 

Le previsioni pessimistiche parlano di una crisi lunga, dove ci sono deboli segnali di ripresa della produttività che si sommano al ritardo accumulato di competitività e a quello di recupero dell’occupazione, specialmente in certi settori produttivi quali quello meccanico e dell’edilizia. I risultati del rapporto sul mercato del lavoro 2009-10 presentato dal Cnel indicano una ripresa senza occupazione. Non solo i tempi e la velocità della ripresa non saranno in grado, nel breve periodo, di riassorbire il calo occupazionale prodotto in questi ultimi due anni, ma nel 2010 è prevista una discesa dell'occupazione dello 0,4%.

Inoltre a causa delle conseguenze della crisi economico-finanziaria ci troviamo di fronte:

- a una forte riduzione dei consumi compresa la spesa sui generi di prima necessità,

- alla paura di perdere il lavoro a causa dell’esaurimento della cassa integrazione per le imprese medio-grandi.

La crisi si concentra a macchia di leopardo, a seconda delle attività produttive che caratterizzano le diverse aree geografiche. Le aree maggiormente colpite sono quelle dove il sistema produttivo è più direttamente collegato alle dinamiche finanziarie nazionali e internazionali.
Sono particolarmente colpite dal fenomeno le famiglie monoreddito, giovani o giovani-adulte, anche con figli piccoli a carico, che basavano il loro reddito su lavori interinali, stagionali o a tempo determinato, a cui non sono stati riconfermati i contratti.
Il forte aumento della cassa integrazione e della mobilità, determina gravi difficoltà economiche, che colpiscono soprattutto i nuclei familiari con capofamiglia adulto o prossimo alla pensione. Visti gli effetti diffusi che vengono dalla crisi, questo stesso armonizzatore sociale dovrà tendere alla progressiva estensione e unificazione per assicurare equità e pari opportunità per tutti i cittadini e tra imprese, a fronte del reale utilizzo fattone.
Emerge con evidenza l’affanno delle famiglie disgregate che si trovano in situazioni economiche difficili. Anche le “famiglie normali” hanno difficoltà e si trovano costrette ad abbassare il proprio tenore di vita. Vengono messi in discussione stili di vita consolidati, modi di vivere e di consumare, stereotipi culturali in base ai quali il “primo mondo” pensava a se stesso come modello e prototipo.
La crisi economico-finanziaria sta intaccando il capitale sociale e le prospettive di futuro delle famiglie del ceto medio: non è solo una crisi di tipo economico, ma anche di fiducia, di crollo della speranza per l’avvenire. Non va dimenticata la persistenza di famiglie e singoli in situazione di povertà tradizionale e cronica, che non riescono a far fronte alle spese ordinarie per la sopravvivenza.

La crisi farà sentire i suo effetti qualche anno ancora e non sarà possibile tornare, una volta passata la tempesta, alla “normalità'' di prima. Questo perché ha svelato traumaticamente i limiti del modello di governo delle economie che hanno accompagnato la crescita mondiale negli ultimi anni. Si è quindi ricorso alla memoria storica per cercare le analogie e le spiegazioni della crisi e per trovarne i rimedi, ma senza una profonda revisione delle “regole” e senza rimettere al centro il lavoro, il sistema economico capitalistico è destinato a subire crisi globali sempre più frequenti e profonde. 

I dati sull’occupazione nel nostro Paese sono drammatici e gli ultimi dati alimentano il pessimismo. Stando a quanto riportato dall’Istat, nel mese di maggio il tasso di disoccupazione si conferma all’8,7%, ma quello che desta maggiore preoccupazione è il tasso di disoccupazione giovanile salito quasi al 25% (il triplo di quello totale e più elevato di quello europeo del 19,8 per cento); 

Infatti sono proprio i giovani ad uscire peggio dal Rapporto: la presenza nel 2009 di oltre due milioni di inattivi. Un numero molto elevato nel confronto internazionale. I cosiddetti Neet (Not in education, employement or training) sono il 21,2% dei 15-29enni cioè non lavorano e non frequentano alcun corso di studi. L’Italia si distingue negativamente nel contesto europeo anche per la quota di giovani di 18-24 anni che hanno abbandonato gli studi senza aver conseguito un diploma di scuola superiore, pari al 19,2 per cento nel 2009, oltre quattro punti percentuali in più della media Ue e nove punti al di sopra del valore fissato dalla strategia di Lisbona.

Poi vanno sommate le debolezze del sistema formativo delle giovani generazioni e degli adulti, il quale non solo non fornisce le competenze necessarie per svolgere le attività richieste dalla società della conoscenza, ma conserva le disuguaglianze sociali di partenza. Il 7,7% degli iscritti a scuole superiori nell’anno scolastico 2008/2009 ha ripetuto l’anno di corso (il 10,3% se si considerano gli iscritti al primo anno), con percentuali più elevate per le scuole a indirizzo tecnico e professionale. Inoltre, il 12,2% del totale degli iscritti al primo anno abbandona il percorso d’istruzione non iscrivendosi all’anno successivo e un ulteriore 3,4% lascia gli studi alla fine del secondo anno. Nel 2009 il 13,2% dei 15-29enni (oltre 1,2 milioni) dichiara di non aver letto neanche un libro in un anno o di non aver mai utilizzato il personal computer. Le differenze sociali nel conseguimento della licenza media si annullano per l’obbligo scolastico, mentre nel conseguimento dei titoli superiori continua a pesare una forte disuguaglianza legata alla classe sociale della famiglia di provenienza degli studenti, anche considerando le differenti generazioni.

C’è il sottoinquadramento sul posto di lavoro che interessa oltre quattro milioni di persone e configura uno spreco di capitale umano inaccettabile e ci sono le donne penalizzate più che mai, soprattutto se madri.

Il grado di penalizzazione cresce con il numero dei figli, e in misura più che proporzionale. Considerando le 25-54enni e assumendo come base le donne senza figli, la distanza nei tassi di occupazione è di quattro punti percentuali per quelle con un figlio, di 10 per quelle con due figli e di 22 punti per quelle di tre o più. Per le donne il titolo di studio costituisce in molti casi ancora un'adeguata barriera alla disoccupazione e all'esclusione sociale: solo le laureate riescono a raggiungere i livelli europei.

Le tendenze demografiche in atto imporranno alle prossime generazioni in età attiva, cioè ai giovani di oggi, un impegno straordinario e difficilissimo. Da essi dipenderà il nostro futuro. E’ necessario aiutare il Paese a preparare gli anni a venire che è altrettanto importante quanto gestire le emergenze attuali: tra i due obiettivi non c’è alcuna contraddizione.

Diventa quindi necessario articolare e integrare la proposta.

Tanti giovani freschi di studi appaiono agli occhi delle imprese non occupabili, per la ragione che il sapere acquisito non consente di generare valore aggiunto sin dalle prime fasi dell’inserimento lavorativo. Una volta entrati in azienda hanno comunque bisogno di tempo prima di diventare attivi: questo è un problema per le imprese. Inoltre sono necessari lavoratori non solo capaci di apprendere in fretta ma anche di inserirsi in modo positivo nel sistema di relazioni. Stage e tirocini di studenti ed universitari su idee progettuali da concordare con le imprese, enti ed istituzioni, sono molto utili per fare esperienza sul posto di lavoro. Ma i giovani devono poter contribuire svolgendo mansioni qualificate, anche con tutoraggio di esperti in funzione degli studi intrapresi. Ripensare queste opportunità concentrandole sulle mansioni utili e legate al campo di studi è un modo per preparare meglio le persone. 

Serve avviare Progetti d’Innovazione Comunali e Provinciali che sono volti ad incentivare le aziende locali ad assumere in stage per una durata di 9 mesi, soggetti che al massimo abbiano conseguito la laurea da 6 mesi, su progetto innovativo da questi sviluppato. L’obiettivo è rendere disponibili alle aziende le capacità e le ricerche di giovani laureati, ed al tempo stesso offrire a loro un primo passo verso l’applicazione del loro titolo di studio a servizio di tutto. Dopo una prima fase di pubblicazione di proposte di ricerca da svolgersi all’interno di aziende, ed un momento di incontro fra domanda e offerta, ci sarà successivamente condivisione e sviluppo del progetto con l’azienda interessata. È consigliabile la vidimazione da parte di un tutor scientifico (stimolando con un accordo per crediti i professori che accettano il ruolo) ed eventualmente anche da parte delle associazioni di categoria. Al termine del rapporto fra stagista e imprenditore sarà obbligatorio procedere con la pubblicazione dei risultati della collaborazione.
Questi progetti necessitano di una promozione dello stage tramite pubblicizzazione dell'azienda, e servizi verso azienda/persone. Ruolo del Comune è di coordinare domanda e offerta sui progetti. Il lavoratore può scegliere azienda aderente ad iniziativa. Dal punto di vista fiscale va trattato con esenzione delle tasse, vista la breve durata ed il valore aggiunto creato, e il finanziamento parziale di questi progetti può essere promosso dagli enti locali o privati che finanzino in quota a parte lo stipendio per questi nove mesi.
Anche le tesi di laurea e progetti per la maturità potrebbero essere più mirati a partire dal contesto socio-economico locale: un’opportunità per il giovane che vuole scommettere sull’impresa e sul suo futuro. Dopo la valutazione queste potrebbero essere presentate durante “aste” promosse dalla società civile ed istituzioni. In merito, una possibilità in più offerta dalla riforma, che non sempre è stata sfruttata, prevedeva che le stesse aziende contribuissero alla scelta dei piani formativi promossi dalle università, senza ingerenza ma in una collaborazione concreta. O quantomeno che gli esperti del settore riuscissero a incidere sui corsi. Non parliamo di ingerenza del mondo imprenditoriale sul sistema accademico ma di collaborazione e convenienza reciproca tra le parti.

Al fine di rendere più diffuso l’accesso alla formazione superiore, serve un sistema con un fisco più equo che tenga conto dei componenti del nucleo familiare deducendo dal proprio carico fiscale le spese per lo studio e la formazione superiore, che consentirebbe una maggiore libertà di scelta su quale Università frequentare; per le imprese della deducibilità fiscale degli interessi passivi anche per le spese di innovazione e non solo per altri oneri finanziari come l'ammortamento di immobili, macchinari... Altrimenti il rischio è che in questo paese si convinca le imprese ad indebitarsi per vedersi ridotta la pressione fiscale con la conseguenza di una logica buy not make. Dobbiamo sì “interiorizzare” anche l'innovazione tecnologica (acquistando macchinari all'avanguardia...) ma anche saperla produrre perché poche aziende sono avanzate, capaci quindi di competere con prodotti e servizi ad alto valore aggiunto. Va qui registrata la carenza di servizi di supporto alla crescita tecnologico-organizzativa delle piccole e medie aziende e quella strutturale di opportunità, che la crisi ha solo aggravato, per cui molti non hanno altra scelta che cercare altrove, anche all’estero.

La sfida è nel preparare e accompagnare quotidianamente le persone nell’inserimento al lavoro ma anche nella loro successiva qualificazione, e nell’eventuale, anche se mai auspicabile, uscita dal lavoro. Per questa ragione, è compito di tutti gli Enti con cui un cittadino entra in contatto (comprendendo anche le aziende, le categorie economiche, enti locali e pubblici…) fornire, ciascuno per la sua parte, le occasioni per un completo sviluppo delle potenzialità delle persone. 

Si vince così, con la competenza acquisita attraverso l’intreccio di formazione ed esperienza, la sfida della complessità, della flessibilità e della competitività, formando e proteggendo nell'ingresso del mondo del lavoro, fino all'eventuale perdita dello stesso. Integrare i sussidi (anche legati agli ammortizzatori sociali) e ricerca attiva del lavoro con riconversione, qualificazione e formazione permanente è dunque la scelta vincente!

Programmando per il lunghissimo termine, è anche necessario lavorare sulla creazione di capitale per ciascuno, in modo da ridurre le differenze dovute all’appartenenza sociale, e diffondere la cultura del fare impresa o investire sulla propria formazione.

Per questo da tempo proponiamo l’introduzione di conti vincolati che siano intestati ad ogni nuovo nato che siano alimentati da risorse private (familiari, parenti, amici) di concerto con il sistema locale delle fondazioni e bancario, con gli enti locali e le associazioni di categoria. Considerando gli alti redditi ed evitando le iniquità fiscali, si tratta di conti per minori vincolati (si può solo versare) fino al raggiungimento della maggiore età, momento nel quale i ragazzi si trovano in mano un piccolo capitale utilizzabile per studiare all’Università o aprire un’azienda. Conti senza costi, e ad un tasso basso ma non troppo sotto l’inflazione o il costo del denaro. 

Qualora si abbia beneficiato di un contributo pubblico dovrà essere restituito gradualmente a tasso zero dalle famiglie o dai singoli per aiutare, a sua volta, altri. 
Questa proposta si inserisce in una concezione di welfare attivo, orientato allo sviluppo e non alla sola funzione di protezione e sostegno di una categoria debole. Assume una logica premiante, sostiene il dinamismo delle giovani generazioni aiutandone la transizione all’autonomia, li coinvolge direttamente nella costruzione del proprio futuro generando effetti che moltiplicano l’impatto e generano maggior fiducia e speranza, al di là delle condizioni di partenza. 

Crediamo che vada lanciata una campagna di assunzioni coordinate dalle associazioni di categoria e sindacati che su patti territoriali si occupino degli aspetti fiscali e legali favorendo contratti di lavoro occasionali, per trovare una forma di regolamentazione rispetto a prestazioni lavorative marginali, ai limiti del mercato del lavoro come quello domestico o dei pensionati, a rischio di esclusione sociale o elusione. Vista la congiuntura, si vuole provvisoriamente diffondere ed estendere a tutti gli interessati questa forma e non più solo le fasce a rischio, quali i disoccupati da almeno un anno, casalinghe, studenti e pensionati, disabili e soggetti in comunità di recupero; lavoratori extracomunitari nei sei mesi successivi alla perdita del lavoro. Per quel poco di sperimentazione avviata si tratta di tipologie d’attività esercitabili quali piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compresa l'assistenza domiciliare; piccoli lavori di giardinaggio, di pulizia e manutenzione di edifici e monumenti; realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali e caritatevoli; collaborazioni con enti pubblici e associazioni di volontariato per lo svolgimento di lavori di emergenza, come quelli dovuti a calamità o eventi naturali improvvisi o di solidarietà; attività agricole stagionali e rese in favore di impresa familiare, l’insegnamento privato supplementare. Quello che è fondamentale sono i requisiti oggettivi affinché le prestazioni svolte da un determinato soggetto rientrino nell’occasionalità, ovvero è necessario che si realizzino in un periodo di lavoro spalmato lungo l'anno che prevede un compenso non superiore a 10.000 € se a favore di imprese familiari dei settori servizi, commercio e turismo e una pressione fiscale per le imprese del solo 20%, come da contratto. 
Quanto riusciremo a fare sarà valido solo se continuerà nella ricerca di un forte connubio e di un costante dialogo costruttivo e reciprocamente propositivo tra università, imprese, istituzioni e contesto socio-economico del territorio, al fine di poter dare risposte concrete all’esigenza di avere giovani adeguatamente preparati per affrontare e vincere le future sfide, della vita e della globalizzazione. 

Pur essendo molti di meno, i giovani italiani per amore o per forza percorrono assai più lentamente che in passato - e rispetto ai coetanei europei - le tappe che portano all’autonomia dell’età adulta. I giovani completano gli studi, entrano nel mondo del lavoro, mettono su casa, formano la loro famiglia assai più tardi di prima. Pur vivendo bene, in larga misura grazie alle risorse dei genitori, contano poco nella società, nelle professioni, nella politica, nella ricerca e nelle imprese. Con pochi giovani, scarsamente valorizzati e non considerati per il merito, il nostro paese appare stanco e incapace di slancio, e non all’altezza di uno scenario globale che non fa più sconti a nessuno.

Quindi è più che mai necessario collaborare con obiettivi concreti e misurabili, attraverso la verifica dei risultati parziali raggiunti, all'interno di un patto territoriale per la persona e il lavoro, in modo da poter strutturare persino i contratti di lavoro. 
Questo Patto deve ragionare di obiettivi misurabili e numeri precisi. Riteniamo che debbano esserci, in media per ogni Provincia d’Italia, almeno 1000 giovani a 1000 euro netti al mese da assumere per un anno con il contratto agevolato. Crediamo che questo sia un segno in controtendenza per ridare più speranza a tutti.
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